
logia dell'Università di Torino e l'IRES di compiere ricerche specifiche geologiche ed 
economiche, con particolare riferimento agli interventi che sarebbero stati ivi oppor-
tuni. Per quanto riguarda l'Astigiano, la maggior attenzione doveva essere posta sul 
paesaggio agrario, e in effetti lo studio venne più tardi svolto anche secondo tale ango-
lazione. 
Il motivo che indusse il Comitato a scegliere la zona dell'Astigiano non fu soltanto 
nella convenienza di utilizzare un patrimonio di studi che era stato promosso dallo 
stesso CRPE. Dovendo scegliere una zona specifica — peraltro non troppo ampia per 
non dilatare eccessivamente l'impegno della spesa — sembrò utile centrare l'attenzione 
su quella in oggetto perchè essa era una delle più depresse della Provincia di Asti, 
anch'essa a sua volta forse la meno sviluppata della Regione pur essendo caratteriz-
zata da un'elevata diffusione di colture specializzate. 
L'individuazione e la messa a punto di un modello di ristrutturazione di una zona di 
questo tipo avrebbe offerto tra l'altro garanzie di ripetibilità anche per altre zone, sia 
pure con correttivi specifici relativi alle peculiarità delle diverse zone. Il contributo di 
studio voleva inoltre essere anche un appoggio morale fornito a popolazioni che 
— nonostante la promessa di aiuti avuta nel momento delle calamità atmosferiche, pur-
troppo ricorrenti — non avevano ancora visto risolto il loro assillante problema della 
garanzia e della sicurezza del reddito di lavoro. Si tratta di popolazioni tanto più meri-
tevoli in quanto la sensazione di abbandono, di distacco e di emarginazione dallo Stato, 
non ha tolto loro il coraggio di continuare nella tenace attività del lavoro agricolo, per 
disertare la terra. Anche per questo motivo pareva urgente offrir loro un minimo di pro-
spettiva circa la sorte del loro lavoro, coinvolgendole in un nuovo tipo di rapporto tra 
cittadini e Pubblica Amministrazione. 
A questo punto si veniva ad innestare il difficile problema della partecipazione. Sono 
note intatti le resistenze che il settore presenta ogni volta che si tenti di impostare un 
razionale discorso di struttura; diffidenze verso ogni processo innovativo, e sopratutto 
un pesante aggancio a sistemi produttivi tradizionali ormai superati, così come un ma-
linteso senso della proprietà che frena ogni forma più avanzata di associazionismo e di 
cooperazione; questi sono i cardini su cui ruota una resistenza ancestrale alla « novità », 
conferendo al settore un grado di vischiosità così elevato da rendere problematico qual-
siasi intervento. 
Ogni tentativo di approccio al problema attraverso studi e proposte non discusse con i 
veri protagonisti delle proposte stesse sarebbe perciò sicuramente fallito. Si ritenne 
pertanto utile seguire una nuova metodologia di lavoro, tale da offrire largo spazio alla 
partecipazione, precisi stimoli ad un interesse diretto quanto sino ad oggi troppo spesso 
inconsapevole o privo, per ragioni di sclerosi politica, di adeguati canali di espressione. 
Da un lato l'IRES fu incaricato di predisporre le necessarie ricerche; dall'altro fu costi-
tuito un Comitato di Zona formato dalla Provincia, dalle Camere di Commercio, dai Sin-
daci dei Comuni interessati, dai rappresentanti di tutte le forze del lavoro sollecitate 
dal problema. 
I lavori di questo comitato si svolsero nella sede della Provincia, e furono sempre coor-
dinati dal Presidente del CRPE. Deve però essere particolarmente ricordata l'appassio-
nata opera di persuasione e dì stimolo svelta dal Presidente della Provincia dr. Pietro 
Andriano, che ben presto divenne l'animatore e il sostenitore di tutto il lavoro svolto 
in sede locale. Ben presto infatti l'azione di stimolo esercitata sui partecipanti ebbe tali 
effetti di riverberazione che il Comitato suddetto non parve più sufficiente a garantirne 
la rappresentatività. Si organizzò allora in ogni Comune un'assemblea permanente, nel-
l'ambito della quale — attraverso vivaci dibattiti — venivano discussi i vari quesiti che 
via via l'equipe dell'Istituto di ricerca era in grado di formulare. 
Attraverso questo dialogo articolato tra Comitato di Zona, Assemblee locali e Istituto 
di ricerca si è arrivati a predisporre il presente studio relativo ad un « Esperimento di 
piano agricolo zonale », che fu ancora discusso in un'ultima riunione del Comitato di 


